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Parte una stagione di lotte 
Diecimila in piazza a Bari 
rilanciano la vertenza-lavoro 
L'idea della giornata di mobilitazione era venuta ai delegati edili e metalmeccanici - La 
piattaforma unitaria - Sassolino: «C'è bisogno di una nuova politica degli investimenti» 

Dal nostro corrispondente 
BARI — SI sono rivisti I 
tamburi di latta, I fischietti, 
soprattutto gli striscioni 
unitari della Cgil, Clsl e Uil. 
Ieri mattina a Bari almeno 
diecimila persone, tra cui 
moltissime donne, hanno ri
sposto all'appello delle orga
nizzazioni sindacali per lo 
sciopero generale cittadino 
del settore industriale e di 
quello edile. Con un'unica 
parola d'ordine, «occupazio
ne, lavoro», un corteo grande 
e colorato ha sfilato per oltre 
un'ora nel centro della cit
tà,prima di concludersi a ri
dosso del Teatro «Petruzzel
lis per 11 comizio finale. I la
voratori di Bari, insomma. 
hanno ricominciato a lotta
re. La mobilitazione, è parti
ta da una piattaforma unita
ria approvata un mese fa dai 
delegati edili e metalmecca
nici (In rappresentanza di 
ventimila occupati nell'area 
industriale) In cui si esami
nava la situazione dell'area 
Industriale e si avanzavano 
le prime, concrete proposte. 
Che 11 quadro della situazio

ne non fosse stato dipinto a 
tinte troppo fosche lo ha di
mostrato Il corteo di ieri 
mattina: tanti, troppi stri
scioni di aziende in crisi, tan
te storie di cassa Integrazio
ne che si trascina senza pro
spettiva da anni, una alluci
nante serie di racconti di co
me quasi sempre l'interven
to della finanziaria pubblica 
Gepl abbia definitivamente 
affossato le aziende. Proprio 
11 ruolo della Gepi era ai cen
tro della piattaforma insie
me ad un'altra grossa que
stione: il ruolo delle Parteci
pazioni statale e dei grandi 
gruppi industriali, che sem
brano aver deciso di abban
donare il Sud. a Bari, con
dannandolo ad un destino di 
deindustrializzazione. 

Apriva ieri il corteo lo stri
scione della -Superga. di 
Trlgglano, azienda del grup
po «Pirelli» chiusa senza mo
tivo un anno fa e che da allo
ra viene presidiata dai 530 
dipendenti per non far 
smantellare gli impianti. 
C'erano gli striscioni della 
•Isotta Fraschini. e della 
•Breda fucine meccaniche», 

della «Termosud» (gruppo 
Ansaldo) e del «Nuovo Pi
gnone». Tutte storie di crisi e 
di cassa integrazione, così 
come quella delle Acciaierie 
di Giovinazzo (ora Gepi), con 
500 dipendenti, chiuse da tre 
anni. Scorre il corteo, ci sono 
gli striscioni di adesione del 
bancari, della Federbrac-
clanti, della Funzione pub
blica. Ci sono 1 cassalntegra-
ti «Standa»: sono 200 solo a 
Bari, 460 in tutta la Puglia a 
lottare contro l licenziamen
ti. Arrivano, compatti, gli 
edili. Era un settore forte, ti 
loro, ma la crisi, impietosa, 
l'ha messo In ginocchio, e 
con loro l'economia di interi 
paesi. Scorrono, con in testa 
il cappellino di carta su cui è 
orgogliosamente scritto 
•Flc», e ci si accorge che nel 
corteo sono in maggioranza. 
Mancano sul notes del croni
sta, ma a fine corteo la con
ferma verrà dagli organizza
tori, i nomi di fabbriche «sto
riche»: fra le altre la «Fiat Al-
tekna» e la «Fiat Om«. Gli ot
tocento dipendenti della «Ca
labresi» hanno. Invece, scio
perato, ma sono arrivati sen

za striscioni. «In molte realtà 
— ammettono alla Cgll — 
paghiamo ancora I prezzi 
delle lacerazioni coi consigli 
di fabbrica risalenti alla lot
ta contro 11 decreto di San 
Valentino. E ci vorrà molto 
tempo per scuotere la sfidu
cia accumulata con la crisi». 
Il lungo spezzone delle don
ne delle aziende tessili era 
forse 11 più combattivo, certo 
Il più colorato. Molte donne 
giovani, tante coi bambini, 
con striscioni e megafoni. Le 
loro aziende si chiamano 
«Svevo», «Hermanas», «Midi»: 
centinaia e centinaia di per
sone in cassa integrazione da 
anni, senza prospettive. La 
Gepi, quando è Intervenuta, 
ha solo regalato soldi ad im
prenditori senza scrupoli: 
«Gepi, sei la banca dei truffa
tori» dice un cartello ostenta
to con rabbia. A fine corteo 
parlano Mario Loizzo, segre
tario della Camera del Lavo
ro Cgll, e Walter Galbusera, 
segretario nazionale della 
UH. Dopo questa manifesta
zione — dicono — dovranno 
esserci risposte precise, a co
minciare dalla Regione. In-

Come mutano uffici 
e fabbriche: studio 
di Fiat e Università 
È stato presentato ieri a Torino e spiegherà il modo in cui i 
lavoratori vivono i cambiamenti - Tutte le scadenze dall'autunno 

somma, per dirla con Anto
nio Bassollno, responsabile 
della commissione Lavoro 
del Pei, da questa giornata 
viene «un primo, significati
vo segnale di lotta. Migliaia e 
migliaia di lavoratori hanno 
manifestato per una nuova 
politica degli Investimenti, 
pubblici, e privati, capaci di 
far fronte alle più gravi si
tuazioni di crisi, per una 
nuova qualità della spesa 

pubblica, per nuovi orienta
menti di governo del merca
to del lavoro. Altri appunta
menti di lotta sono già fissati 
in Puglia, in Campania e in 
altre regioni meridionali. Al
largare il fronte della lotta, 
portare avanti concrete piat
taforma territoriali per l'oc
cupazione, è uno del nostri 
più importanti ed urgenti 
compiti». 

Giancarlo Summa 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I danni provocati dall'esplosione del deposito 
Agip di S.Giovanni a Teduccio sono tuttora visibili: cisterne 
squarciate, case lesionate, scuole inagibili. Sembrano scene 
di guerra, con 2 mila cittadini alloggiati in abitazioni di for
tuna. A distanza di cinque mesi da quel maledetto rogo che 
fece tremare Napoli, il sindacato scende in campo. Cgil, Cisl 
e UH hanno Infatti proclamato per quest'oggi uno sciopero 
generale nella zona industriale che, con S.Giovanni a Teduc
cio, abbraccia I quartieri di Ponticelli, Barra, Poggioreale, 
Capodlchino e 11 porto: 160 mila abitanti stretti in 27 chilome
tri quadrati, meno di un vano a testa (il censimento registra 
infatti l'esistenza di 127 mila camere nell'intera area). «Per 
vivere e lavorare» è la parola d'ordine delle organizzazioni 
sindacali. L'appuntamento è per stamane in piazza Munici-

filo a S.Giovanni; ci sarà un corteo e un comizio al quale 
nterverrà il segretario nazionale della Cgil Antonio Pizzina-

to. «È questa la prima iniziativa di lotta a carattere zonale per 
meglio puntualizzare obiettivi di sviluppo produttivo e civile 
— spiegano Cgil-Cisl-Ull — capace di coinvolgere i quartieri, 
le famiglie. 1 giovani attorno al sindacato su una precisa 
vertenza per 11 lavoro e la qualità della vita». In seguito al 
disastro dell'Aglp II sindacato si interroga sul futuro produt
tivo della zona: lì c'è un'alta concentrazione di industrie a 
rischio, come la raffineria della Mobil OH, la Petrolchimica, i 

Da Poggioreale a Ponticelli, 
un pezzo di Napoli vuole vivere 

depositi di carburante. Pur non pronunciandosi esplicita
mente a favore della «delocalizzazione» delle industrie inqui
nanti, — come si dice in gergo — Cgil-Cisl-Uil premono per 
attivare processi di ristrutturazione finalizzati alla riduzione 
dei pericoli di disastri ecologici alle porte del capoluogo. In 
queste ore, inoltre, la zona orientale e l'epicentro di una ver
tenza sindaale quanto mai aspra e difficile, quella relativa 
alla Cirio. Lo stabilimento di S.Giovannl a Teduccio è stato 
occupato nei giorni scorsi dalle maestranze perché l'azienda 
alimentare vuole trasferire fuori dalla Campania alcune li
nee di prodotti in scatola. (Proprio Ieri 11 caso Cirio è stato al 
centro di un incontro tra i sindaci di Napoli, Castellammare, 
Caivano, Sezze Romano e Pagani, i quali facendo proprie le 
posizioni dei sindacati hanno protestato contro le decisioni 
della Sme Finanziaria). 

Le cifre della mortalità industriale parlano chiaro: negli 
ultimi quindici anni sono scomparse 80 aziende mentre l'oc

cupazione è calata di un terzo, dai 21 mila addetti del 1971 al 
14 mila attuali. «Dal punto di vista delle attività produttive — 
sostengono le tre organizzazioni sindacali — la zona orienta
le si presenta particolarmente articolata e complessa. La pre
senza di impianti ad aita tecnologia e sufficientemente com
petitivi si accompagna ad una diffusa presenza di imprese di 
piccola e piccolissima dimensione con enormi problemi di 
efficienza e difficoltà di accesso al credito». Tuttavia, la situa
zione non è meno critica dal punto di vista del servizi. Lenti 
e insufficienti sono i collegamenti con il centro della città, 
mentre particolarmente drammatico è lo stato di salute della 
scuola. In un incontro tra Cgil e Pei lo sciopero odierno viene 
considerato «un momento decisivo per l'avvenire produttivo 
e il futuro della città». 

Luigi Vicinanza 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Da un lato ci so
no i «post-industrlallstl», 
pronti a giurare che l'era del
le grandi fabbriche è finita, 
che la classe operala è in via 
di estinzione, che 1 più fortu
nati tra i giovani d'oggi lavo
reranno nel «terziario avan
zato» mentre agli altri non 
resterà che confezionare pa
nini nel «fast-food». D'altro 
canto ci sono l «neo-indu-
strialisti», pronti a scommet
tere che l'attuale crisi cederà 
11 passo ad un rinascimento 
industriale. Infine ci sono 1 
pessimisti, convinti che il de
clino dell'Italia è Irreversibi
le e non ci sono industria, 
terziario o altri santi che ten
gano. 

Queste «correnti di pensie
ro» attraversano oggi il di
battito politico, giornalisti
co, sindacale e l'una o l'altra 
viene evocata strumental
mente a seconda degli inte
ressi contingenti da sostene
re. Ci sono anche studi seri, 
sulle tendenze della tecnolo
gia e della produzione, ma 
spesso sono contradditori. 
Quelle che mancano del tut
to sono le ricerche su come le 
traformazionl del lavoro 
vengono percepite dai sog
getti che ne sono protagoni
sti. Come vedono i lavoratori 
il loro futuro e quello dell'in
dustria? Cosa pensa la gente 
dei lavori esistenti e di quelli 
possibili? Quali valori attri
buiscono i giovani al lavoro? 

A queste domande vuol ri
spondere l'iniziativa avviata 
dalla Fiat e dall'Istituto Uni
versitario di Studi Europei di 
Torino, sul tema: «Le culture 
del lavoro nella trasforma
zione: l'esperienza torinese 
nel quadro europeo». Sarà 
un'iniziativa aperta, senza 
matrici ideologiche o di par
te, cui saranno chiamate a 
collaborare tutte le compo
nenti culturali, politiche, so
ciali, senza preclusioni. In
fatti nel comitato organizza
tore, che ieri ha tenuto la 
conferenza stampa di pre
sentazione, accanto al diret
tore delle relazioni esterne 
Fiat dott. Cesare Annibaidi, 

figurano il sociologo prof. 
Aris Accornero dell'Univer
sità di Roma, lo storico prof. 
Valerio Castronovo dell'Uni
versità di Torino, Il preside 
dell'Istituto Studi Europei 
prof. Andrea Comba, 1 ricer
catori Bruno Bottiglieri e 
Paolo Ceri. 

Ampio sarà 11 respiro della 
ricerca, articolata su un'in
dagine sociologica, tre in
contri ed un convegno con
clusivo, distribuiti nell'arco 
di un anno. Perchè a Torino 
quest'Iniziativa? ^Perchè la 
storia di questa città — ha 
risposto Annibaidi — è stata 
sempre fortemente condizio
nata dalla cultura del 
lavoro*. ^Cercheremo però — 
ha aggiunto il prof. Comba 
— di sprovincializzare l'in
dagine. attraverso confronti 
con altre esperienze europee 
portati da studiosi di altri 
Paesi che conoscono la real
tà toprlnese». «L'idea da cui 
partiamo — ha spiegato Ac
cornero — è che non sia In 
corso solo una grande tra
sformazione del lavoro, ma 
anche della cultura del lavo
ro. SI parla molto delle nuo
ve tecnologie, molto meno di 
cosa ne viene alla gente: 

Brevi 

Il primo Incontro si terrà II 
30 giugno, sarà aperto dalla 
relazione del prof. Giulio Sa-

Fielll e tenterà di ricostruire 
'evoluzione delle culture del 

lavoro dagli anni '20 agli an
ni '70. Culture del lavoro, al 
plurale, perchè a Torino se 
ne sono succedute diverse, 
da quella dell'operalo di me
stiere appassionato del «la
voro ben fatto» (il protagoni
sta della •Chiave a stella» di 
Primo Levi), a quella dell'o-
peralo-massa sulle catene di 
montaggio negli anni '60 e 
'70, alle culture dell'effimero 
diffuse oggi. Testimonieran-
no studiosi come Gino Giu
gni e Vittorio Rleser, sinda
calisti, lavoratori, Imprendi
tori, dirìgenti e quadri d'a
zienda. Ogni transizione, ha 
notato Castronovo, è stata 
segnata da processi dolorosi, 
resistenze, aspettative, che 
hanno a propria volta In
fluenzato le scelte di trasfor
mazione. 

In autunno sarà affidata 
alla Doxa un'ampia Indagi
ne campione sugli orienta
menti diffusi tra i lavoratori 
ed 1 cittadini torinesi. 

m. e, 

All'Elettrolux il 60 % Zanussi 
ROMA — L'Elettrolux. già socio di maggioranza relativa nella Zanussi sta per 
aggiudicarsi il 60.6% delle azioni. L'operazione avverrà attraverso un aumen
to di capitala da 104 a 133 miliardi e 280 milioni che verrebbe sottoscritto 
integralmente dalla multinazionale svedese. Nel 1985 Zanussi ha registrato 
un passivo di 32 miliardi. Erano 126 nel 1984. 

Sme: il 6 giugno l'udienza 
ROMA — È f tat t aggiornata al 6 giugno l'udienza conclusiva del Tribunale di 
Roma sulla vertenza che oppone l'Iri alla Buitoni per l'acquisto dalla Sme. 

Venerdì nero: causa civile 
ROMA — Nuova udienza ieri del processo per il cosiddetto evenerdì nero» 
che il 19 luglio dello scorso anno fece crollare la lira sui mercati internazionali. 
L'Eni chiede al San Paolo di Torino 3 6 miliardi di risarcimento. 

Telecomunicazioni: posti in pericolo 
ROMA — Il rinnovamento tecnologico potrebbe portare al taglio di 2 5 . 0 0 0 
posti di lavoro su 5 0 . 0 0 0 nel comparto delle telecomunicazioni. L'allarme 
viene dal sindacato. 

Roma, i dubbi, le speranze 
di quei 300mila disoccupati 
Assemblea all'istituto «Volta» con Pizzinato, Patrucco e il ministro De Michelis 
Per il vice presidente della Confìndustria non resta che appellarsi al «fai da te» 

ROMA — Lo studente con fare deciso, vo
ce dal tono appassionato ma fermo, cita 
Marx ed il lavoro alienato. Lo fa rivolgen
dosi a Patrucco che invece gli parlava di 
profitti e di ricavi E lo aveva invitato a 
sbrigarsela da solo, ad appellarsi alla sua 
fantasia e creatività. «Meglio fare il pony 
express per tre mesi — dice secco il grinto
so vicepresidente della Confìndustria — 
che niente*. Un discorso che a Paolo, di
ciotto anni, terza liceo, non va giù. E nep
pure ad altri studenti che gremiscono a 
centinaia l'aula magna dell'istituto tecnico 
per periti elettronici «Alessandro Volta» di 
via di Brevetta a Roma. 

Ma «Quel fai da te* di Carlo Patrucco 
trova anche numerosi fans che applaudo
no. Strani giovani quelli del «Volta» e degli 
altri istituti medi superiori della capitale. 
chiamati in quest'aula dalla Camera del 
Lavoro di Roma che con loro, con Patruc
co. con Antonio Pizzinato. segretario gene
rale della Cgil e con il minisi ro De Michelis 
ed il provveditore agli studi. Giovanni 
Grande, intende discutere sul «Lavoro: le 
prospettive per i giovani a Roma e nel pae
se». strani giovani, ma non troppo in una 
città — lo ricorda subito Pizzinato — che 
vanta ormai quasi trecentomila disoccupa
ti. dove si inventerebbe di tutto pur di at
tutire questa disperazione. Applaudono 
Patrucco e De Michelis. anche quando il 
ministro li invita, oltre ad essere creativi, a 
stare «con i piedi per terra», tanto al massi
mo per l'immediato si può lavorare per 

creare un milione di posti in più. «Altri
menti — dice ancora il ministro del Lavoro 
— il rischio è che il tasso di disoccupazione 
arrivi a soglie irreparabili: al 14 rf e allora 
per voi un posto non ci sarà per decenni». 
Ma questi ragazzi (timberland ai piedi e 
abbigliamento yuppie, anche se qua e là si 
vede qualche trasandato paio di scarpe da 
ginnastica e qualche orecchino al lobo), 
questi ragazzi, dicevamo, applaudono an
che Antonio Pizzinato quando lancia una 
sfida alla Confìndustria ed agli imprendi
tori in genere. «Siete disposti — chiede il 
leader della Cgil, rivolgendosi a Patrucco. 
che poco prima aveva fatto il discorso tanto 
caro agli imprenditori sulle "rigidità" sin
dacali che hanno "bloccato" per un decen
nio l'iniziativa degli industriali — a con
trattare la tutela previdenziale, l'orario di 
lavoro ed il salario dei lavoratori delle im
prese con meno di venti dipendenti? A Ro
ma queste imprese sono ben 161.000 E 
l'applauso torna quando Pizzinato ridico
lizza quello che ormai è un luogo comune: 
«E troppo comodo dire che è sempre colpa 
del sindacato..... 

Strani ragazzi quelli del «Volta.. Ascol
tano attenti ed applaudono ancora il vice
presidente della Confìndustria quando 
parla con foga della sua fabbrica, dei rischi 
che ogni giorno un industriale affronta. 
Salvo poi. dimenticarsi di quel «fai da te. 
ed applaudire il presidente del consìglio 
d'istituto, Portese. che si chiede lo Stato 
dov'è e che sta facendo'' 

Oppure, è il caso di Danilo (V C del Vol

ta), ricordano con ironìa che «se uno nasce 
e vive in borgata, nei quartieri ghetto e 
sempre più degradati di Roma è difficile 
diventare un manager o Gianni Agnelli». 
•Voi — dirà alla fine un po' sorpreso De 
Michelis — applaudite discorsi di segno 
opposto...». Ma forse il ministro, che co
munque cita fatti importanti come i 40.000 
contratti di formazione lavoro, stabiliti da 
una recente legge, ha poca dimestichezza 
ancora con umori, ansie ed angosce che tra
vagliano il vasto arcipelago della disoccu
pazione giovanile. Ci pensa Pizzinato a ri
cordare quei 38.000 miliardi che avranno in 
più le aziende in seguito al calo del prezzo 
del petrolio: soldi che devono essere utiliz
zati per la creazione di occupazione. Oppu
re i 40.000 contratti di formazione lavoro 
per i quali è necessaria (questo lo dice an
che il ministro) una ferma vigilanza perché 
non si trasformino in una truffa. In un mo
do per le aziende per assumere personale a 
scarsi costi, utilizzando per un po' di tempo 
e poi cacciarlo via totalmente dequalifica
to. «Nel Lazio — ricorda il segretario gene
rale della Cgil — non è stata ancora neppu
re nominata la commissione regionale per 
il pubblico impiego. Assieme ad un'indu
stria avanzata abbiamo bisogno oggi di un 
terziario avanzato, di servizi efficienti. Al
trimenti come si risponde al grave proble
ma della disoccupazione? Dando mano li
bera forse al lavoro nero?». 

Paole Sacchi 
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ROMA — Proprio alla vigilia 
del rinnovo del Consiglio di 
amministrazione la Gepi 
porta a casa un risultato di 
grande effetto: l'accordo 
Chrysler-De Tomaso. La Ge
pi è una delle parti in causa, 
anzi una delle parti più de
terminanti possedendo più 
del 30 per cento del pacchet
to azionario della casa mo
denese. Voci di corridoio as
sicurano che una parte della 
dirigenza della finanziaria 
pubblica ha fatto fuoco e 
fiamme in queste settimane 
perché questa intesa andasse 
in porto. Il risultato è stato 
raggiunto e per di più In un 
momento favorevole per chi 
l'ha tanto sospirato. Anche 
se questa intesa lascia aperto 
più di un dubbio sulle reali 
intenzioni della casa auto
mobilistica americana: i 
tempi lunghi per il passaggio 
della Maseratl alla Chrysler 
non prometteno granché di 
buono. 

In un caso slmile, quello 
della Ford e dell'Alfa, la 
Ford stessa dimostra di ave» 

/ sindacati Gepi: 
«Un vertice vero 
per la finanziaria» 
re ben altre intenzioni e pun
ta alla maggioranza del pac
chetto azionario con molta 
più determinazione, preci
sione e in tempi molto più 
rapidi. C'è da andarci con i 
piedi di piombo, quindi, nel 
considerare quest'affare 
Chrysler-De Tomaso come 
un risultato per la Gepi. Ma 
ammesso anche che lo fosse 
sarebbe uno dei pochi della 
finanziaria da lungo tempo. 

Le rappresentanze sinda
cali aziendali interne della 
Cgll, Clsl e UH hanno scritto 
una lettera agli azionisti del
la Gepl proprio per lamen
tarsi della pessima condu

zione del Consiglio d'ammi
nistrazione uscente e per 
scongiurarli di cogliere l'oc
casione del rinnovo del verti
ce per cambiare pagina. Ri
volgendosi al presidente del
l'Imi, Luigi Arcuti. a quello 
dell'Iri, Romano Prodi, a 
quello dell'Eni, Franco Revl-
glio e a quello dell'Efim, Ste
fano Sandri (i quattro azio
nisti «ope legis» della Gepl), li 
invitano a «deputare nella fi
nanziaria pubblica persone 
dal curriculum adeguato a 
svolgere funzioni di rappre
sentanza». 

II giudizio del sindacati 

sull'attuale dirigenza è mol
to severo. In pratica le viene 
mossa l'accusa di aver la
sciato mano libera alla buro
crazia interna alla finanzia
ria. Ma anche il comporta
mento degli, azionisti viene 
censurato: «È estremamente 
scorretto che vivano questo 
status sostanzialmente subi
to». Questa «autoderesponsa-
bilizzazione è una causa fon
damentale della inadegua
tezza della tecnostruttura ri
spetto ai compiti per cui è 
nato l'organismo» che fu 
pensato non «come ente me
ramente burocratico assi
stenziale per imprese fuori 
mercato». 

Oggi la Gepi. denunciano i 
sindacati «sembra avviarsi 
verso l'esaurimento delle at
tività in campo industriale*. 
Qualche dato: gli Interventi 
deliberati nel blennio '82-'83 
sono 10 per 3.600 posti di la
voro. nel biennio successivo 
sono partite tre sole iniziati
ve che hanno riguardato ap
pena 180 lavoratori. 

d. m*. 

Fiorino, Tinfaticabile. Fiorino, la moneta corrente del trasporto leggero. Fiorino, la mac
china che moltiplica i redditi, oggi vi fa guadagnare addirittura in partenza: L. 9.550.000 
è infatti il piccolo prezzo di listino del Fiorino Furgone Diesel. Il piccolo prezzo di una 
grande portata: oltre mezza tonnellata. Il piccolo prezzo di un grande volume di ca
rico: ben 2,5 m3 di spazio razionale e sfruttabile come un container. Un prezzo sempre 
più piccolo se pensate che un Fiorino non solo rende al massimo mentre lo sfruttate, ma 
vale molto anche quando lo cambiate. Per questo Fiorino è il più venduto, il più collau
dato, il più amato dagli specialisti. Meditate: in questi giorni, presso tutti i Concessio-

]CS nari e le Succursali Fiat, un gran-
mmmMEMMmM de Fiorino, un piccolo prezzo. 

veicoli commerciali 


